Alla tua presenza ti adoriamo, Signore

Tu sei la Parola che salva nell’Amore

Tu dimori in chi ti adora

Doni la Pace a chi ti accoglie

VI Domenica di Pasqua - Anno C

Beati quelli che ascoltano la Parola di Dio

e la vivono ogni giorno.
Noi ti glorifichiamo,

Padre d’immenso Amore,

che prendi dimora

presso chi osserva

la Parola di Cristo tuo Figlio.

Noi ti glorifichiamo,

Signore Gesù Cristo,

qui presente nell’Eucaristia,

Agnello senza macchia,

che togli il peccato del mondo.

Noi ti glorifichiamo, Spirito paraclito,

Avvocato e Consolatore:

che rendi presente accanto a noi e in noi

il Verbo di Amore di Dio.

Beati quelli che ascoltano...
Noi ti ringraziamo,

Padre onnipotente e misericordioso,

perché con il Figlio e lo Spirito Santo

ci apri alla comunione di vita,

che ora pregustiamo

nella Presenza eucaristica,

adorando e contemplando.

Noi ti ringraziamo,

Gesù Cristo, Verbo eterno del Padre,

qui presente nell’Eucaristia,

per il dono inestimabile della Pace,

pienezza di ogni bene,

comunione di vita con Dio.

Noi ti ringraziamo, Spirito di Pace,

che infondi in noi

l’Amore di Cristo Gesù,

liberandoci da ogni turbamento e timore.

Beati quelli che ascoltano...
Noi ti esaltiamo,

Padre clementissimo,

che ci doni lo Spirito Santo,

Luce e consolazione

nel nostro credere.

Noi ti benediciamo,

Gesù Cristo, Via, verità e vita,

Parola di Amore del Padre,

qui presente nell’Eucaristia,

che riveli la carità di Dio,

Vita di Dio e Vita per noi.

Noi di lodiamo, Spirito del risorto,

che riveli la presenza di Cristo

in questo santo Sacramento,

e ci porti nella comunione di vita,

con Dio Padre, pienezza di beatitudine.

Beati quelli che ascoltano...
Dal Salmo 18
La legge del Signore è perfetta,

rinfranca l’anima;

la testimonianza del Signore è stabile,

rende saggio il semplice.

I precetti del Signore sono retti,

fanno gioire il cuore;

il comando del Signore è limpido,

illumina gli occhi.

Il timore del Signore è puro,

rimane per sempre;

i giudizi del Signore sono fedeli,

sono tutti giusti,

più preziosi dell’oro,

di molto oro fino,

più dolci del miele

e di un favo stillante.

Anche il tuo servo ne è illuminato,

per chi li osserva è grande il profitto.

Le inavvertenze, chi le discerne?

Assolvimi dai peccati nascosti.

Anche dall’orgoglio salva il tuo servo

perché su di me non abbia potere;

allora sarò irreprensibile,

sarò puro da grave peccato.

Ti siano gradite le parole della mia bocca;

davanti a te i pensieri del mio cuore,

Signore, mia roccia e mio redentore.




Gloria...

In ascolto

della Parola

I lettura (At 15,1-2.22-29)
È parso bene, allo Spirito Santo e a noi, di non imporvi altro obbligo al di fuori di queste cose necessarie.

I pagani accolgono la fede. Passano da una vita senza Dio ad una vita con Dio. Ad una vita in cui si rinuncia all’autodecisione, si ridimensiona il nostro agire per affidarlo all’agire di Dio. Diventano «Chiesa», cioè uomini nei quali e per mezzo dei quali Egli opera. 

Dagli Atti degli Apostoli.

In quei giorni, 1alcuni, venuti dalla Giudea, insegnavano ai fratelli: «Se non vi fate circoncidere secondo l’usanza di Mosè, non potete essere salvati».

2Poiché Paolo e Bàrnaba dissentivano e discutevano animatamente contro costoro, fu stabilito che Paolo e Bàrnaba e alcuni altri di loro salissero a Gerusalemme dagli apostoli e dagli anziani per tale questione.

22Agli apostoli e agli anziani, con tutta la Chiesa, parve bene allora di scegliere alcuni di loro e di inviarli ad Antiòchia insieme a Paolo e Bàrnaba: Giuda, chiamato Barsabba, e Sila, uomini di grande autorità tra i fratelli. 23E inviarono tramite loro questo scritto: «Gli apostoli e gli anziani, vostri fratelli, ai fratelli di Antiòchia, di Siria e di Cilìcia, che provengono dai pagani, salute! 24Abbiamo saputo che alcuni di noi, ai quali non avevamo dato nessun incarico, sono venuti a turbarvi con discorsi che hanno sconvolto i vostri animi. 25Ci è parso bene perciò, tutti d’accordo, di scegliere alcune persone e inviarle a voi insieme ai nostri carissimi Bàrnaba e Paolo, 26uomini che hanno rischiato la loro vita per il nome del nostro Signore Gesù Cristo. 27Abbiamo dunque mandato Giuda e Sila, che vi riferiranno anch’essi, a voce, queste stesse cose. 28È parso bene, infatti, allo Spirito Santo e a noi, di non imporvi altro obbligo al di fuori di queste cose necessarie: 29astenersi dalle carni offerte agl’idoli, dal sangue, dagli animali soffocati e dalle unioni illegittime. Farete cosa buona a stare lontani da queste cose. State bene!».

Parola di Dio.

Le tensioni fra tradizionalisti e innovatori non sono una novità del periodo postconciliare, ma sono sempre esistite nella chiesa, fin dai tempi delle sue origini. Anche se dolorose, sono inevitabili e divengono motivo di crescita se gestite con saggezza, rispetto e carità. La lettura si riferisce alle tensioni che sono affiorate nella chiesa del I secolo.

Nelle comunità si distinguevano (e spesso si contrapponevano) i giudei e i pagani. I rapporti fra questi due gruppi non erano per niente tranquilli, al punto che in alcuni luoghi si arrivava addirittura a celebrare l’eucaristia separati.

Il motivo dei dissensi è presto raccontato: gli ebrei che avevano abbracciato la fede esigevano dai cristiani di origine pagana l’osservanza scrupolosa di tutte le disposizioni della legge dell’Antico Testamento e dei rabbini. I pagani, naturalmente, non volevano sentir parlare di questi complicatissimi precetti e sostenevano che, per salvarsi, era sufficiente la fede in Gesù. In sostanza ritenevano che ogni popolo ha il diritto di vivere secondo le proprie tradizioni e la propria cultura. Se gli ebrei volevano farsi circoncidere lo potevano fare; se ritenevano orribile mangiare carne di porco, se ne potevano astenere, ma senza infastidire chi non era turbato da simili problemi.

Le discussioni su questi argomenti non erano mai serene e pacate, gli animi si surriscaldavano facilmente, le parole diventavano sempre più pesanti, si arrivava agli insulti e qualche testa calda passava anche alle vie di fatto.

L’attrito era acuito dal fatto che gli ebrei potevano contare sul favore della «gerarchia»: Pietro, gli apostoli e soprattutto Giacomo, il «fratello del Signore», erano dei «tradizionalisti». La situazione minacciava di diventare esplosiva. Che fare? Ci si riunì per esaminare il problema e si giunse a un accordo: i pagani potevano sentirsi liberi da tutte le tradizioni degli ebrei, tuttavia, nelle comunità miste, si doveva evitare di mangiare carni immolate agli idoli, sangue e animali soffocati e di contrarre matrimoni fra persone legate da qualche legame di parentela (v. 29). Si trattava di quattro azioni molto ripugnanti per gli ebrei e, affinché non rimanesse ferita la loro sensibilità, si chiedeva ai pagani di evitarle. Anche noi oggi riterremmo sconveniente festeggiare la conversione di un musulmano con un banchetto a base di salumi e whisky. Certe consuetudini sono molto radicate e meritano rispetto.

Il messaggio della lettura è importante e attuale: è facile confondere il Vangelo con l’involucro culturale del quale è rivestito e distinguere non è sempre agevole, come dimostra la storia dell’evangelizzazione dei paesi di missione. I condizionamenti culturali portano a far considerare evangelico quello che è ritenuto normale, ragionevole, giusto dal popolo al quale si appartiene.

In una questione tanto complicata forse può aiutare una regola molto semplice, il battezzato è tenuto ad abbandonare ciò che è chiaramente contrario al Vangelo (la vendetta, la poligamia, l’adulterio, l’aborto...). Ciò che invece è conforme o è indifferente, può essere mantenuto, anche se a persone di altre culture può sembrare illogico o irrazionale. Infine, si deve fare molta attenzione e non giudicare anti-evangelico ciò che è invece poco comprensibile per la propria cultura.

Dal Salmo 66 (67)

Ti lodino i popoli, o Dio, ti lodino i popoli tutti.

Dio abbia pietà di noi e ci benedica,

su di noi faccia splendere il suo volto;

perché si conosca sulla terra la tua via,

la tua salvezza fra tutte le genti.

Gioiscano le nazioni e si rallegrino,

perché tu giudichi i popoli con rettitudine,

governi le nazioni sulla terra.

Ti lodino i popoli, o Dio,

ti lodino i popoli tutti.

Ci benedica Dio e lo temano

tutti i confini della terra.

Nel ringraziare Iddio per il buon raccolto (cfr. v. 7, non citato dal Lezionario), l’autore del Sal 66 prega che Dio continui a benedire il suo popolo e a mostrargli la sua benignità. E questo perché tutti i popoli, vedendo quelle grandi opere di misericordia divina, lodino la giustizia con cui YHWH governa il mondo. Il salmo esprime dunque, in linea con il tema universalistico della prima lettura, un anelito verso il riconoscimento di Dio da parte di tutte le genti; poste sulle labbra dell’assemblea cristiana, queste stesse parole ispirate danno forma al desiderio della Chiesa in ordine a una glorificazione universale del Padre di Gesù, il Risorto. Alla luce della fede pasquale, infatti, ci è possibile intuire come, malgrado tutte le apparenze contrarie, il Dio del Signore nostro Gesù Cristo governa i popoli con equità e dirige misteriosamente la storia verso il fine di salvezza.

II lettura (Ap 21,10-14.22-23)

L’angelo mi mostrò la città santa che scende dal cielo.

Dal libro dell’Apocalisse di san Giovanni apostolo.

10L’angelo mi trasportò in spirito su di un monte grande e alto, e mi mostrò la città santa, Gerusalemme, che scende dal cielo, da Dio, risplendente della gloria di Dio. 11Il suo splendore è simile a quello di una gemma preziosissima, come pietra di diaspro cristallino.

12È cinta da grandi e alte mura con dodici porte: sopra queste porte stanno dodici angeli e nomi scritti, i nomi delle dodici tribù dei figli d’Israele. 13A oriente tre porte, a settentrione tre porte, a mezzogiorno tre porte e a occidente tre porte.

14Le mura della città poggiano su dodici basamenti, sopra i quali sono i dodici nomi dei dodici apostoli dell’Agnello.

22In essa non vidi alcun tempio:

il Signore Dio, l’Onnipotente, e l’Agnello

sono il suo tempio.

23La città non ha bisogno della luce del sole,

né della luce della luna:

la gloria di Dio la illumina

e la sua lampada è l’Agnello.

Parola di Dio.

Il libro dell’Apocalisse è rivolto a cristiani in difficoltà a causa delle persecuzioni. Per infondere coraggio, l’autore racconta loro la visione che egli ha avuto riguardo alla fine dei tempi. Nel brano di domenica scorsa egli immaginava il popolo di Dio come una bellissima sposa. Oggi lo paragona a una splendida città, Gerusalemme (vv. 10-11) della quale descrive tutti i particolari, le mura, le fondamenta, le dodici porte, distribuite su quattro lati. Quest’ultima annotazione è significativa: il numero quattro nella Bibbia indica l’universalismo e la porta, naturalmente, si riferisce alla possibilità di entrare.

Il valore dell’immagine è chiaro: il popolo di Dio è spalancato sul mondo, verso nord e sud, verso oriente e occidente, accoglie ogni uomo, abolisce ogni separazione, rigetta tutto ciò che divide o discrimina.

Molto significativo è il fatto che in questa città è assente il tempio. In cielo non ci saranno più riti, cerimonie, pratiche religiose; l’uomo non avrà più bisogno di mediazioni, incontrerà Dio faccia a faccia.

Il male, il dolore, la tenebra verranno eliminati.

Anche i nostri templi, le nostre liturgie, i nostri solenni gesti sacri sono tutti destinati a scomparire. Non dimentichiamolo per non assolutizzarli e per cogliere il richiamo che ci fanno alla provvisorietà della nostra vita. Ci ricordano la nostra condizione di pellegrini in questo mondo, la nostra situazione di stranieri ancora lontani dalla dimora definitiva.

Alleluia, alleluia. (Gv 14,23)
Se uno mi ama, osserverà la mia parola, dice il Signore,

e il Padre mio lo amerà e noi verremo a lui.

Alleluia.
Vangelo (Gv 14,23-29)

Lo Spirito Santo vi ricorderà tutto ciò che io vi ho detto.

Dal Vangelo secondo Giovanni.

In quel tempo, 23Gesù disse [ai suoi discepoli]:

«Se uno mi ama, osserverà la mia parola e il Padre mio lo amerà e noi verremo a lui e prenderemo dimora presso di lui. 24Chi non mi ama, non osserva le mie parole; e la parola che voi ascoltate non è mia, ma del Padre che mi ha mandato.

25Vi ho detto queste cose mentre sono ancora presso di voi. 26Ma il Paràclito, lo Spirito Santo che il Padre manderà nel mio nome, lui vi insegnerà ogni cosa e vi ricorderà tutto ciò che io vi ho detto.

27Vi lascio la pace, vi do la mia pace. Non come la dà il mondo, io la do a voi. Non sia turbato il vostro cuore e non abbia timore.

28Avete udito che vi ho detto: “Vado e tornerò da voi”. Se mi amaste, vi rallegrereste che io vado al Padre, perché il Padre è più grande di me. 29Ve l’ho detto ora, prima che avvenga, perché, quando avverrà, voi crediate».

Parola del Signore.

Alla vigilia della sua dipartita, Gesù conforta i discepoli con la promessa che egli ritornerà e si manifesterà ancora a quanti lo amano (v. 21b), cioè a quanti osservano la sua parola. L’amore a Gesù è carità fattiva, radicata nella fede che egli è l’Inviato del Padre, venuto sulla terra per rivelarlo e annunziare tutto ciò che ha udito da lui (v. 24b; cfr. 15,15). Chi, credendo, dispone i suoi giorni nell’obbedienza alla Parola, diviene dimora di Dio (v. 23) e conosce per grazia - ossia nello Spirito - la comunione con il Padre e con il Figlio.

L’ora è grave per i discepoli, ma essi non devono temere di essere lasciati orfani. Il Padre invierà loro lo Spirito Santo, quale guida per il cammino dell’ultimo tempo. L’opera di salvezza, infatti, è totalmente attuata con la passione-morte-risurrezione di Gesù. Occorre, tuttavia, che ognuno entri in essa e si lasci salvare. È questo il compito dello Spirito: aprire il cuore degli uomini alla comprensione del mistero divino e muoverli a conversione. È per opera dello Spirito che Cristo rimane contemporaneo di ogni uomo che nasce. È per opera dello Spirito che le Scritture sono Parola viva, rivolta al cuore di ognuno.

Egli ha come missione di “insegnare” e “far ricordare” tutto quanto Gesù ha detto e fatto nella sua vita terrena. Tale insegnamento e memoria non portano però lontano nel tempo e nello spazio, ma danno uno sguardo profondo sul presente, perché è nel presente che Gesù, l’Emmanuele, è-con-noi. Egli stesso lo ha affermato quando alla promessa dello Spirito ha aggiunto un dono: «Vi lascio la pace, la mia pace vi do». Ma la pace è lui stesso. Per questo essa è diversa da quella che il mondo può offrire: è una persona, è vita eterna, è amore. Si ritorna così al principio: Gesù abita nel cuore dell’uomo per renderlo capace di amare; amando, l’uomo si apre sempre di più a Dio e diventa con lui cooperatore di salvezza, irradiazione di pace, profezia del cielo.
Per la

preghiera personale

In te, Signore, e in te soltanto, il nostro cuore inquieto e turbato trova riposo. Tu sei la vera pace che il mondo e le sue vanità non possono offrire. Tu sei la gemma preziosa, pegno dell’eredità futura, che nessuno potrà mai toglierci.

Donaci il desiderio ardente di stare in ascolto di ogni tua parola per essere sempre pronti a compiere ciò che ci affidi, non contando sulle nostre forze, ma sulla potenza del tuo Spirito che abita in noi.

I suoi gemiti inesprimibili ci aprano a un’incessante preghiera per ogni uomo che soffre lontano dal tuo volto. La sua carità ci doni una vera sollecitudine, perché nessun povero ci passi accanto senza trovare conforto e ristoro.

Amen.

La forza rivelante dello Spirito Santo

Una lettura affrettata del Vangelo di oggi può dare l’impressione di trovarci di fronte a una serie di frasi slegate fra di loro e dai problemi della nostra vita. Il brano però non è affatto confuso o astratto, è solo molto denso. Vediamo di tradurlo in termini semplici.

Cominciamo col chiarire la frase del v. 25: Queste cose vi ho detto quando ero ancora tra voi. Siamo durante l’ultima cena ed è per lo meno sorprendente sentire Gesù dire: Quando ero tra voi. È evidente che qui non è il Gesù storico che sta parlando, ma il Risorto, il Signore che si rivolge alle comunità cristiane del tempo di Giovanni, sottoposte a dura prova dalla persecuzione, turbate da defezioni, infedeltà, incipienti eresie e, soprattutto, deluse dal mancato, atteso ritorno del Signore. Inquadrato in questa prospettiva passiamo ora all’esame del brano.

L’affermazione iniziale: «Se uno mi ama...» va inquadrata nel contesto. Uno dei discepoli - Giuda (non l’Iscariota) - ha rivolto a Gesù una domanda: «Signore come mai devi manifestarti a noi e non al mondo?» (v. 22).

In Israele tutti si attendevano un Messia che, compiendo prodigi spettacolari, stupisse il mondo intero.

Di fronte all’atteggiamento umile e dimesso con il quale Gesù si è sempre presentato - non ha gridato, non ha fatto udire sulle piazze la sua voce (Mt 12,19), non ha voluto che i suoi miracoli fossero divulgati - gli apostoli si sono posti spesso l’interrogativo che, durante l’ultima cena, a nome di tutti, viene formulato da Giuda.

Anche i familiari di Gesù che vivevano a Nazaret non hanno mai capito la sua assurda ricerca del nascondimento. Un giorno gli hanno detto: «Parti da qui e va in Giudea perché anche i tuoi discepoli vedano le opere che tu fai. Nessuno, infatti, agisce di nascosto, se vuole venire riconosciuto pubblicamente. Se fai tali cose, manifestati al mondo!» (Gv 7,4).

Anche i cristiani delle comunità dell’Asia Minore, alla fine del I secolo non capiscono la ragione per cui il Signore non ritorna sulle nubi del cielo per manifestare, in modo clamoroso, chi egli è e cosa è capace di fare.

A questi dubbi e incertezze Gesù risponde: «Se uno mi ama osserverà la mia parola e il Padre mio lo amerà e noi verremo a lui e prenderemo dimora presso di lui» (vv. 23-24). Gesù vuole manifestarsi, assieme al Padre, non attraverso i prodigi, ma venendo ad abitare nei discepoli.

Bisogna fare attenzione a non materializzare questa affermazione. Per capirla è necessario rifarsi a un’altra frase pronunciata da Gesù durante l’ultima cena. Rispondendo a Filippo dice: «Il Padre che è in me, compie le sue opere. Credetemi: io sono nel Padre e il Padre è in me; se non altro credetelo per le opere stesse» (Gv 14,10-11).

Gesù porta come prova della sua unità con il Padre le opere che compie. Non si riferisce ai miracoli, come forse siamo portati a pensare. Egli non si appella mai ai prodigi per dimostrare di essere «una cosa sola» con il Padre; si riferisce a tutto ciò che fa.

I suoi gesti sono sempre e solo opere di amore, tendono a liberare l’uomo da tutte le schiavitù alle quali è sottomesso: quelle del peccato, della malattia, della superstizione, della discriminazione religiosa e sociale. Ma quest’opera di liberazione è la stessa che, secondo l’Antico Testamento, il Signore ha compiuto in favore del suo popolo. Israele ha conosciuto il suo Dio come il protettore degli ultimi, dei deboli, degli stranieri, degli orfani e delle vedove. Se Gesù compie queste stesse azioni vuol dire che Dio è in lui ed egli in Dio.

Che cosa significa allora che Gesù e il Padre abitano in noi? Vuol dire che, dopo aver ascoltato la parola del Vangelo, noi riceviamo la vita di Dio, il suo Spirito e siamo portati a compiere le stesse opere di Gesù e del Padre, diventando a nostra volta liberatori dell’uomo. Per questo non è difficile riconoscere se e quando in un uomo sono presenti e stanno operando Gesù e il Padre.

Nel versetto seguente Gesù promette lo Spirito Santo, «il Consolatore che insegnerà e ricorderà» tutto ciò che egli ha detto (v. 26).

Due sono le funzioni dello Spirito. Cominciamo dalla prima, quella di insegnare. Gesù ha detto tutto, non ha tralasciato nulla. Eppure c’è bisogno che lo Spirito continui a insegnare. Gesù non ha potuto esplicitare tutte le conseguenze e le applicazioni concrete del suo messaggio. Nella storia della chiesa - egli lo sapeva - sarebbero sorte situazioni sempre nuove, sarebbero stati posti interrogativi complessi. Pensiamo, ad esempio, quanti problemi concreti oggi attendono una luce dal Vangelo (bioetica, dialogo interreligioso, scelte morali difficili...).

Gesù assicura che i suoi discepoli troveranno sempre una risposta alle loro domande, una risposta conforme al suo insegnamento, se sapranno ascoltare la sua parola e mantenersi in sintonia con gli impulsi dello Spirito presente in loro. Dovranno avere molto coraggio per seguire le sue indicazioni perché, spesso, egli chiederà cambiamenti di rotta tanto inattesi quanto radicali. Ma lo Spirito non insegnerà null’altro che il Vangelo di Gesù.

Alla luce di altri testi della Scrittura, questo verbo insegnare acquista però un senso più profondo. Lo Spirito non istruisce come fa il professore a scuola quando spiega la lezione. Egli insegna in modo dinamico, diviene impulso interiore, induce in modo irresistibile nella giusta direzione, stimola al bene, porta a fare scelte conformi al Vangelo. «Egli vi guiderà alla verità tutta intera» - spiega ancora Gesù durante l’ultima cena (Gv 16,13) - e, nella sua prima lettera, Giovanni chiarisce così: «L’unzione che avete ricevuto da lui rimane in voi e non avete bisogno che alcuno vi ammaestri; ma come la sua unzione vi insegna ogni cosa, è veritiera e non mentisce, così state saldi in lui, come essa vi insegna» (1Gv 2,27-28).

Il secondo compito dello Spirito è quello di ricordare. Ci sono molte parole di Gesù che, pur trovandosi nei Vangeli, corrono il rischio di essere sottaciute o dimenticate. Capita, soprattutto, con quelle proposte evangeliche che non sono facili da assimilare perché sono in contrasto con il «buon senso» del mondo.

Un esempio: fino a non molti anni fa, molti cristiani distinguevano ancora fra guerre giuste e ingiuste e parlavano addirittura di «guerre sante», approvavano il ricorso alle armi per difendere i propri diritti, sostenevano la liceità della pena di morte per i criminali. Oggi, per fortuna, coloro che la pensano in questo modo sono sempre meno.

Com’è possibile che i discepoli di Cristo abbiano dimenticato per tanto tempo le parole chiarissime del Maestro che proibiva ogni forma di violenza contro il fratello? Eppure è successo. Ecco allora lo Spirito intervenire per ricordare, per richiamare alla mente dei discepoli ciò che Gesù ha detto: «Amate i vostri nemici, fate del bene a coloro che vi odiano... Se qualcuno ti percuote su una guancia...» (Lc 6,27-29). Per molti secoli i cristiani sono riusciti a tappare le loro orecchie ai richiami dello Spirito, ma oggi chi tenta di giustificare l’uso della violenza si trova sempre più solo e più pressato dalla voce dello Spirito che... gli ricorda le parole del Maestro.

Ho insistito sulla non violenza, ma gli esempi di «dimenticanze» delle parole di Gesù potrebbero essere moltiplicati e sarebbe opportuno che, alla luce dello Spirito, ognuno tentasse di fare un esercizio di memoria.

Gesù ha lasciato in eredità ai discepoli il comandamento dell’amore, ora lascia anche la sua pace. «Vi lascio la pace, vi do la mia pace. Non come la dà il mondo io la do a voi» (v. 27). Gesù pronuncia queste parole quando l’impero romano è in pace, non ci sono guerre, tutti i popoli sono sottomessi a Roma. Eppure non è questa la pace che egli promette. Questa è la pace del mondo, basata sulla forza delle legioni, non sulla giustizia. È la pace che approva la schiavitù, l’emarginazione, l’oppressione dei vinti, la tracotanza dei potenti. La pace promessa da Gesù si attua quando fra gli uomini si instaurano rapporti nuovi, quando la volontà di competere, di dominare, di essere i primi cede il posto al servizio, all’amore disinteressato per gli ultimi. Le comunità cristiane sono chiamate a essere il luogo dove tutti possono verificare l’inizio di questa pace.

L’ultima parte del brano (vv. 28-29) è piuttosto enigmatica: non è facile capire perché i discepoli dovrebbero rallegrarsi per la dipartita di Gesù e come mai egli affermi che il Padre è più grande di lui. Cominciamo a spiegare la gioia. Notiamo anzitutto che è provata solo da chi «ama» Gesù. «Se mi amaste» significa: se voi foste in sintonia con i miei sentimenti, se condivideste i miei pensieri e i miei progetti, vi rallegrereste perché sto per portare a compimento la missione che il Padre mi ha affidato. La morte del Maestro spaventa i discepoli perché essi non sono ancora stati illuminati dallo Spirito, non capiscono che il suo gesto di immenso amore darà inizio al mondo nuovo, caratterizzato dalla «sua pace».

L’affermazione circa l’inferiorità di Gesù rispetto al Padre si spiega con il linguaggio impiegato dai rabbini. Essi parlavano di superiorità e inferiorità per distinguere l’inviato da chi lo invia. Finché è nel mondo e non ha portato a termine la sua missione, finché non torna al Padre, Gesù è «l’inferiore», cioè, l’inviato dal Padre.

(F. Armellini)

Ti vedo, Signore

Ti vedo, Signore, dimorare nei miei giorni attraverso la tua parola che accompagna i miei momenti più forti, quando il mio amore per te si fa ardito e non mi tiro indietro di fronte a ciò che sento non mi appartiene. Quello Spirito che è come il vento: spira dove vuole e non senti la sua voce, quello Spirito si è fatto spazio in me, e ora posso dirti che è come un caro amico con cui fare memoria. Riandare con il ricordo alle parole dette, agli eventi vissuti, alla presenza percepita strada facendo, fa bene al cuore. Mi sento abitato più in profondità ogni volta che nel silenzio balza alla mente una tua frase, un tuo invito, una tua parola di compassione, un tuo silenzio. Le notti della tua preghiera mi consentono di pregare il Padre e di trovare pace. Signore, tenerezza celata nelle pieghe dei miei gesti, concedimi di far tesoro di tutto ciò che sei: un rotolo spiegato in cui è facile carpire il senso del mio vivere. Che le mie parole siano dimora delle tue parole, che la mia fame sia dimora di te, pane di vita, che il mio dolore sia una tomba vuota e un sudario ripiegato perché tutto ciò che vuoi sia compiuto, fino all’ultimo respiro. Ti amo, Signore, mia roccia. Amen.

Se qualcuno mi ama, osserverà la mia parola
«Se qualcuno mi ama, osserverà la mia parola»: è il ritornello che, con variazioni, Gesù ripete ai suoi discepoli (vv. 15.21.23.24).

Amare Gesù, il Signore, è il centro del cristianesimo, compimento del precetto: «Amerai il Signore Dio tuo con tutto il cuore, con tutta l’anima e con tutte le forze» (Dt 6,5). Ora i discepoli sono in grado di amarlo. Hanno visto come lui li ama con tutto il cuore, con tutta l’anima e con tutte le forze: si è fatto loro servo e ha dato la vita per loro, anche se lo rinnegano e tradiscono. Egli è fedele a noi e ci ama di amore eterno (Sal 117; Ger 31,3). Il nostro amore per lui è risposta al suo per noi, che ci vuole simili a lui. Amare lui significa, in concreto, accogliere e vivere la sua parola.

Gesù tra poche ore offrirà la vita per noi. È bene per noi che se ne vada (16,7). Proprio così ci prepara il posto e ci apre la via della verità e della vita, per essere anche noi dove lui è (vv. 1-14). Per questo, unitamente al Padre, ci manda il Paraclito (v. 16).

Non ci lascia soli: se lo amiamo, lo portiamo nel cuore e lui abita dentro di noi. Questo è il suo ritorno definitivo a noi. Con il suo andarsene inizia la sua nuova presenza, l’alleanza nuova ed eterna che i profeti hanno promesso. Il tema dell’alleanza fa da sottofondo al discorso di congedo di Gesù. Mai nominata esplicitamente, è descritta attraverso le sue caratteristiche: amore e osservanza della Parola, presenza ed immanenza reciproca, dono dello Spirito e di un cuore nuovo (cfr. Ez 36,22-38; Ger 31,31ss).

Queste parole di Gesù sono difficili da spiegare, perché semplici come l’acqua e il pane: le conosce chi ne gusta. Esse riferiscono ciò che costituisce ogni relazione positiva tra le persone: amare e osservare la parola, dimorare con/presso/in e vedere, vivere e conoscere, manifestare e dire, ricordare e insegnare, pace e gioia. I termini sono collegati tra di loro. Infatti chi ama osserva la parola dell’amato, dimora con/presso/in lui; quindi lo vede, vive di lui e lo conosce. La parola che lo manifesta, insegnata e ricordata, è per lui fonte di pace e di gioia.

Nel testo precedente il tessuto connettivo era dato dai verbi «credere», «conoscere», «sapere» e «vedere»: credere è azione di occhi e di intelligenza. Ora il tessuto connettivo è il verbo «amare», ripetuto dieci volte, che descrive la relazione del discepolo con Gesù e con il Padre. Amare è questione di cuore e di volontà, che desidera ciò che vede e conosce. Amare diventa così la forma più alta di conoscenza e fonte di sempre nuova conoscenza. L’amore per Gesù ci fa entrare nella nuova alleanza, stabilendo un rapporto con Dio fondato sul suo amore di Padre, che il Figlio è venuto a comunicarci. Dio non è più lontano: è «con» e «presso» di noi, addirittura «in» noi mediante lo Spirito, che ci riempie della sua conoscenza e ci fa sua dimora. L’andarsene di Gesù è la glorificazione del Figlio dell’uomo e di ogni figlio d’uomo.

Tutto il discorso mostra qual è il frutto dell’amore di Gesù: la comunione con lui, il Figlio, ci fa entrare in relazione con il Padre e ci fa vivere del loro amore reciproco. Innanzi tutto si specifica che amare Gesù è osservare la sua parola, che ci dona lo Spirito della verità (vv. 15-18). Anche se egli se ne va, chi lo ama lo vede, perché partecipa della sua stessa vita (vv. 19-21). Il mondo non ha questa conoscenza perché non lo ama e non conosce la sua parola: ignorando il Figlio, non ha lo Spirito della verità che gli fa conoscere il Padre (vv. 22-24). Tutto ciò che Gesù ha detto quando era tra noi, ci verrà fatto comprendere e ricordare dallo Spirito (vv. 25-26). Gesù non ci abbandona, ma compie il senso della sua venuta tra noi: ci lascia la sua pace e la sua gioia, frutto dello Spirito di amore (vv. 27-28). Gesù ha predetto tutto, perché crediamo che il suo andarsene non è un morire, ma un venire in noi con la sua presenza di amore, che vince il male e mostra al mondo chi è il Padre (vv. 29-31).

Gesù è il Signore che ci ama: amare lui è il comando che ci rende simili a lui. La Chiesa nasce dall’amore di Gesù per lei, che diventa il suo stesso amore per lui. Non si tratta di un sentimento vago, ma di conoscenza e pratica delle sue parole.

(S. Fausti)

Grazie per il dono del Paraclito

Signore, ti ringraziamo per il dono dello Spirito paraclito. È la tua presenza costante nel cammino che tu ci hai aperto e che continui a compiere con noi, affinché si compia il nostro esodo, ed entriamo nella terra del tuo Amore, nella Comunione con Dio Padre. Concedici la sua dolce compagnia, che è la dolcezza del tuo esserci accanto, sostenendoci passo dopo passo. Sia lo Spirito di luce a far risuonare la bellezza della tua Parola, a far sì che questa Parola alimenti e dia verità al nostro amarci come tu ci hai amato, capaci di amare del tuo stesso amore. Sia la soavità del tuo Spirito a infondere in noi la tua pace e ricolmarci della gioia che tu dai a coloro che, da te chiamati amici, vivono della tua amicizia. Amen.

Ci doni la tua Pace nello Spirito

A noi - sempre inquieti e insicuri, anche quando alziamo la voce per farci valere - Gesù oggi dà la sua pace, diversa da quella del mondo, diversa da quella che forse vorremmo. Senz’altro più preziosa, per il tempo e per l’eternità. Come ai discepoli nell’Ultima cena ha consegnato il suo cuore e ogni tesoro di vita in esso racchiuso, così fa con noi, oggi, porgendoci la chiave della sua pace e lasciandocene intravedere l’esito. La chiave della pace è l’amore, concreta adesione alla sua parola che fa di noi la dimora di Dio. E l’esito, fin d’ora, è la gioia. Semplice e arduo programma! E tuttavia è alla nostra portata, perché ci è donato lo Spirito Santo, vivente memoria di Gesù, lampada ai passi del nostro cammino e vigore nella fatica dell’impegno cristiano.

Se apriamo la porta del cuore alla pace del Signore, nel nostro mondo interiore il più delle volte accade, all’inizio, un putiferio: credevamo di non avere più fastidi o disturbo dagli altri; pensavamo che lo Spirito ci avrebbe interamente colmati; e invece... Invece la sua pace è un dinamismo d’amore, non un’estatica quiete: se le apriamo la porta del cuore, tutti i fratelli vi possono entrare, con tutte le loro questioni incalzanti. Pensavamo almeno di ritrovarci interiormente ricchi per dare, e invece eccoci molto poveri. È allora che il «Padre dei poveri», lo Spirito Santo, si fa Paraclito in noi, e ci insegna: ad ascoltare, anzitutto, senza preconcetti e senza presunzioni (perché poveri) gli altri; a ricordare la parola di Gesù, che diviene in noi luce che indica la via della pace ai fratelli. È un po’ ciò che è accaduto anche duemila anni fa, nel concilio di Gerusalemme... È un’opera continua, perché la pace di Gesù, offerta al cuore di ogni discepolo, deve poter dilagare nel mondo: ad esso è infatti destinata una mèta di gioia e di gloria celeste, che è dono di Dio. Ma a noi è donato l’impegno di prepararla, fin d’ora.

L’amore supera ogni dimensione

Signore Gesù, mi chiami ad amarti,

ad osservare la tua Parola,

a diventare tua dimora

per poter poi dimorare in te.

Quante volte il mio amore è egoistico,

quante volte osservo la mia parola.

A chi do possibilità di dimorare in me?

Aiutami a passare

da un amore «filia», naturale,

da un amore «eros», istintivo,

ad un amore «agape», gratuito.

L’amore cristiano supera ogni dimensione,

richiede un impegno superiore,

una forza nuova,

una rinascita interiore.

Donami, Signore Gesù,

un amore osservante,

che prenda tutto il mio essere.

Donami di amare tutti,

amare sempre,

amare con gioia.

Amen.

Tutte le cose insegnate dallo Spirito

«Quando lo Spirito Santo verrà, v’insegnerà ogni cosa» (Gv 14,26) e le realtà future. Cari figli, non si tratta qui di come questa o quella guerra sarà composta, o se il grano crescerà bene. No, no, figli, non così. Ma quell’«ogni cosa» significa tutte le cose che ci sono necessarie per una vera vita divina e per una segreta conoscenza della verità e della malvagità della natura. Seguite Dio e camminate per la santa e retta via, cosa che certe persone non fanno: quando Dio le vuole dentro, esse escono e quando le vuole fuori, entrano; ed è tutta una cosa a rovescio. Queste sono «tutte le cose», tutte le cose che ci sono necessarie interiormente ed esteriormente, sono il conoscere profondamente e intimamente, puramente e chiaramente i nostri difetti, l’annientamento di noi stessi, grandi rimproveri per come restiamo lontani dalla verità e dannosamente ci attacchiamo alle piccole cose.

Lo Spirito Santo c’insegna a inabissarci in una profonda umiltà e a raggiungere una totale sottomissione a Dio e a tutte le creature. Questa è una scienza in cui sono racchiuse tutte le scienze di cui si ha bisogno per la vera santità. Questa sarebbe vera umiltà, senza commenti, non a parole o in apparenza, ma reale e profonda. Possiamo noi disporci in tal modo che ci venga dato in verità lo Spirito Santo! In ciò Dio ci aiuti. Amen.

(Giovanni Taulero)

Sul monte alto del tuo Amore

O Signore, per la grazia del tuo Spirito di Luce, conducimi sul monte alto della tua sapienza e grande del tuo Amore, affinché possa aprire il mio sguardo su ciò che né occhio umano vide mai, né orecchio poté sentire. Aprimi al dono della contemplazione della Città santa che tu hai edificato sulla pietra salda dell’Agnello, offertosi per noi, su cui si posano i dodici apostoli con la loro vita, testimonianza del tuo Amore donato e accolto.

Concedimi la grazia di contemplare questo luogo, nostra casa, per poter partecipare della vita di Amore che in essa, per l’eternità, è dato di poter vivere, illuminati dalla luce vera del tuo Amore di Padre e dalla Carità del Cristo, vero Agnello senza macchia. Che io gioisca nella Pace in questa nostra casa, tua, di ogni uomo, la mia casa paterna, e sperimenti in essa la dolcezza dalla comunione eterna con Te, Padre, con il Figlio e con lo Spirito Santo, cantando con la Chiesa tutta la lode eterna alla tua Maestà divina di cui saremo partecipi, felici e ricolmi dell’Immensità di Te, unico ed eterno Dio.

Amen.

Senza lo Spirito Santo

Senza lo Spirito Santo, se, cioè, lo Spirito non ci plasma interiormente e noi non ricorriamo a lui abitualmente, praticamente, può darsi che camminiamo al passo di Gesù Cristo, ma non con il suo cuore. Lo Spirito ci rende conformi nell’intimo al vangelo di Gesù Cristo e ci rende capaci di annunziarlo esternamente (con la vita). Il vento del Signore, lo Spirito Santo, passa su di noi e deve imprimere ai nostri atti un certo dinamismo che gli è proprio, uno stimolo cui la nostra volontà non rimane estranea, ma che la trascende. Dio ci donerà lo Spirito Santo nella misura in cui accoglieremo la Parola, ovunque la sentiremo.

Dovrebbe esserci in noi una sola realtà, una sola verità, uno Spirito onnipotente che si impossessi di tutta la nostra vita, per agire in essa, secondo le circostanze, come spirito di carità, spirito di pazienza, spirito di dolcezza, ma che è l’unico Spirito, lo Spirito di Dio. Tutti i nostri atti dovrebbero essere la continuazione di una medesima incarnazione. Bisognerebbe che consegnassimo tutte le nostre azioni allo Spirito che è in noi, in modo tale che si possa riconoscere in ciascuna di esse il suo volto. Lo Spirito non chiede che questo. Non è venuto in noi per riposarsi; egli è infaticabile, insaziabile nell’agire; una sola cosa può impedirglielo: il fatto che noi, con la nostra cattiva volontà, non glielo permettiamo, oppure non gli accordiamo abbastanza fiducia e non siamo fino in fondo convinti che egli ha una sola cosa da fare: agire. Se lo lasciassimo fare, lo Spirito sarebbe assolutamente instancabile e di tutto si servirebbe. Basta un nulla a spegnere un focherello, mentre un fuoco avvampante consuma ogni cosa. Se noi fossimo gente di fede, potremmo consegnare allo Spirito tutte le azioni della giornata, qualunque siano: le trasformerebbe in vita (M. Delbrél).

Hai dato la tua vita per me

Signore Gesù,

hai manifestato il tuo amore

donando la tua vita per me.

Mi hai amato in tutto ciò

che hai detto e fatto,

mi hai amato

nonostante io fossi lontano dal tuo Amore

e mi hai mostrato il tuo amore

pronunciando la suprema parola d’Amore: la Croce.

Concedimi di osservare questa Parola,

sintesi di tutte le parole di amore

che ti hanno portato a rivelarti come Vangelo.

Concedimi di osservare queste parole

sotto l’Azione del tuo Spirito d’Amore,

il Consolatore, l’avvocato,

la tua vita di Amore con il Padre.

Concedimi di aprirmi a questo dono nell’amore

non nel solo sentimento,

ma prima di tutto

nel modo di essere,

che da forma al capire, al volere e all’agire.

Questa unione di intelletto, di volontà e di azione,

trasformi me in Te.

Sperimentando l’Amore del Padre

e sperimenteremo che il Padre, insieme con te,

prende dimora presso di me,

vivrò della vera vita,

vivificato dalla vita divina nello Spirito,

per essere una cosa sola in Dio.

Amen.

Dalla Esortazione Apostolica Postsinodale Verbum Domini del Santo Padre Benedetto XVI sulla Parola di Dion ella vita e nella Missione della Chiesa

Senso letterale e senso spirituale
37. Un significativo contributo al recupero di un’adeguata ermeneutica della Scrittura, come è stato affermato nell’Assemblea sinodale, proviene anche da un rinnovato ascolto dei Padri della Chiesa e del loro approccio esegetico. In effetti, i Padri della Chiesa ci mostrano ancora oggi una teologia di grande valore perché nel suo centro sta lo studio della sacra Scrittura nella sua integralità. Infatti, i Padri sono in primo luogo ed essenzialmente dei «commentatori della sacra Scrittura». Il loro esempio può «insegnare agli esegeti moderni un approccio veramente religioso della sacra Scrittura, come anche un’interpretazione che s’attiene costantemente al criterio di comunione con l’esperienza della Chiesa, la quale cammina attraverso la storia sotto la guida dello Spirito Santo».

Pur non conoscendo, ovviamente, le risorse di ordine filologico e storico che sono a disposizione dell’esegesi moderna, la tradizione patristica e medioevale sapeva riconoscere i diversi sensi della Scrittura ad iniziare da quello letterale, quello, cioè, «significato dalle parole della Scrittura e trovato attraverso l’esegesi che segue le regole della retta interpretazione». Ad esempio, san Tommaso d’Aquino afferma: «tutti i sensi della sacra Scrittura si basano su quello letterale». Bisogna, però, ricordare che al tempo patristico e medioevale ogni forma di esegesi, anche quella letterale, veniva fatta sulla base della fede e non vi era necessariamente distinzione tra senso letterale e senso spirituale. Si ricordi a questo proposito il classico distico che rappresenta la relazione tra i diversi sensi della Scrittura: 

«Littera gesta docet, quid credas allegoria,

Moralis quid agas, quo tendas anagogia.

La lettera insegna i fatti, l’allegoria che cosa credere,

Il senso morale che cosa fare, e l’anagogia dove tendere».

Qui notiamo l’unità e l’articolazione tra senso letterale e senso spirituale, il quale a sua volta si suddivide in tre sensi, con cui vengono descritti i contenuti della fede, della morale e della tensione escatologica. 

In definitiva, riconoscendo il valore e la necessità, pur con i suoi limiti, del metodo storico-critico, dall’esegesi patristica impariamo che «si è fedeli all’intenzionalità dei testi biblici solo nella misura in cui si cerca di ritrovare, nel cuore della loro formulazione, la realtà di fede che essi esprimono e se si collega questa realtà con l’esperienza credente del nostro mondo». Solo in questa prospettiva si può riconoscere che la Parola di Dio è viva e si rivolge a ciascuno nel presente della nostra vita. In tal senso rimane pienamente valida l’affermazione della Pontificia Commissione Biblica che definisce il senso spirituale secondo la fede cristiana, come «il senso espresso dai testi biblici quando vengono letti sotto l’influsso dello Spirito Santo nel contesto del mistero pasquale di Cristo e della vita nuova che ne risulta. Questo contesto esiste effettivamente. Il Nuovo Testamento riconosce in esso il compimento delle Scritture. È perciò normale rileggere le Scritture alla luce di questo nuovo contesto, quello della vita nello Spirito».

Spirito che rinnova in Cristo

Al saggio Nicodemo, maestro in Israele,

avevi detto, o Signore Gesù,

che lo Spirito è come il vento; si sente la presenza

ma non si sa da dove venga né dove andrà a finire.

Come il vento,

forza che nessuno incatena;

il vento che abbatte ogni steccato,

è lo Spirito tuo, Signore.

Per lui non c’è più l’Ebreo e il pagano,

per tutti è ebbrezza di vita e soffio di libertà.

O Signore, amante della libertà,

liberaci da ogni chiusura

e facci abbattere ogni steccato

che ci separa da te e dal prossimo.

Tu che hai pregato il Padre perché ci mandi lo Spirito,

continua a pregarlo ancora,

per noi, uomini moderni

incapaci di donare speranza.

Mandaci lo Spirito e rinnova le nostre comunità

ripiegate su se stesse,

liberaci dalla vita stantia e dall’amore spento;

solo col suo aiuto esse si rinnoveranno

e finalmente innamorate solo di te,

sapranno testimoniare ad ogni uomo la verità che salva

e la gioia che fa danzare le montagne.

Amen.

Scambiarci il segno di Pace

Quando veniamo invitati

a scambiarci un segno di pace

durante l’Eucaristia,

forse non pensiamo abbastanza

al gesto che stiamo compiendo.

E forse la prendiamo per un’occasione

destinata solamente ad esprimere

e a rinsaldare i legami che ci uniscono.

Ma quale pace tu ci offri, Gesù?

A quale pace facevi riferimento

mentre stavi per affrontare

la passione e la morte?

Certo non una pace che trova origine

in una generica disponibilità

a mostrarsi benevoli

e neppure in regole di galateo

che assicurano rapporti rispettosi.

La tua pace, comunque,

non ha niente a che fare

con una buona dose di tranquillità,

con l’assenza di problemi e di conflitti,

e dunque con una serenità a poco prezzo.

La tua pace viene proprio, paradossalmente,

dal momento terribile

a cui vai incontro, per amore.

È col tuo sangue, infatti,

che tu ci rigeneri ad un’esistenza nuova,

ci liberi dall’odio e dal rancore,

ci dai la gioia di essere amati

e la forza di amare come te.

È col tuo sangue prezioso

che tu abbatti ogni barriera

e ci doni la dignità dei figli di Dio.

Amen.

Io credo
Credo in un solo Dio Padre,

e rinuncio a farmi misura del bene e del male:

a lui chiedo

luce per la mia intelligenza incerta,

forza per la mia volontà fragile,

adempimento della mia illimitata speranza di vita.

Credo in Gesù,

mio Signore e mio Dio,

e voglio vivere la vita ad imitazione di lui,

nella fedeltà alla sua parola

e nel segno della sua dedizione.

Credo nello Spirito Santo,

e da lui invoco ogni giorno

fede, carità e speranza,

per vivere nella comunione del Padre e del Figlio,

con tutti gli uomini miei fratelli,

ora e sempre.

Amen.

Preghiera conclusiva

Effonderò il mio Spirito su ogni creatura,

effonderò la mia gioia,

la mia pace sul mondo.
È veramente cosa buona e giusta

nostro dovere e fonte di salvezza

rendere grazie con tutto il cuore,

a Te Padre onnipotente,

creatore del cielo e della terra,

principio e fine di tutte le cose.

Tu sei Amore

e nella tua bontà

sorreggi l’universo,

dai vita e perdoni.

Effonderò il mio Spirito su ogni creatura,

effonderò la mia gioia,

la mia pace sul mondo.
Il Cristo, tua Parola di verità e di grazia,

mandato per la nostra salvezza,

ha preso dimora presso di noi

per rivelarci il tuo amore, o Padre.

Il Consolatore, splendore della Verità divina,

donato nel nome del tuo diletto Figlio,

rinnova i nostri cuori,

e li ricolma della pienezza della vita di Cristo,

Parola eterna di Salvezza.

Effonderò il mio Spirito su ogni creatura,

effonderò la mia gioia,

la mia pace sul mondo.
Rigenerati da questo dono di Amore,

sperimentiamo la dolcezza della Pace,

su cui si edifica in tutta la sua bellezza

la Gerusalemme nuova,

in cui luce, tempio e gloria

sono Dio e l’Agnello.

Per questo mistero di salvezza,

uniti alle schiere degli angeli e dei Santi,

magnificando nella lode vera

la grandezza divina,

proclamiamo festanti la tua gloria:

Effonderò il mio Spirito su ogni creatura,

effonderò la mia gioia,

la mia pace sul mondo.
Invocazioni

La nostra preghiera deve abbracciare tutto il mondo e tutti gli uomini, affinché tutto venga toccato dalla novità vitale della Pasqua. Chiediamo al Padre che nei nostri cuori e nel mondo intero venga il suo regno di amore e di pace.

Donaci, Padre, lo Spirito d’amore.
Dio dell’amore, concedi alla tua Chiesa di osservare la Parola di Cristo Gesù, tuo figlio.

- Fa’ che sperimenti la tua presenza e la testimoni al mondo intero.

Dio dell’amore, aiutaci a vivere nella tua amicizia.

- Il tuo Spirito infonda in noi la forza di combattere le tentazioni che ci provocano al male e ad accostarci con fiducia al sacramento della riconciliazione.

Dio dell’Amore, tu sei presenza viva ed operante in tutti i tuoi figli.

- Fa’ che siamo aperti all’azione del tuo Spirito per saperti accogliere nel cuore.

Dio dell’amore, insegna a noi e ad ogni uomo ad amare anche i nemici.

- Il volto del fratello sia sempre un invito a testimoniare l’amore che riceviamo da te.

Dio dell’amore, abbiamo nostalgia del tuo abbraccio che ci accoglierà alla fine della nostra vita.

- Donalo a tutti i defunti che ti hanno già incontrato, ed il tuo amore sia contemplato nel gaudio dell’eternità.

Padre, ti presentiamo le nostre suppliche.

- Donaci di condividere la gioia dell’amore per essere riconosciuti tuoi discepoli e partecipare un giorno alla beatitudine nel tuo regno.

A Te, Dio Padre, nostra eternità di amore;

a Te, Figlio, Parola eterna di amore che dà vita;
a Te, Spirito Santo, che insegni e ricordi l’amore di Cristo in noi,

sia gloria nei secoli eterni. Amen.

Padre nostro.

Preghiamo

O Dio, che hai promesso di stabilire la tua dimora

in quanti ascoltano la tua parola e la mettono in pratica,

manda il tuo Spirito,

perché richiami al nostro cuore

tutto quello che il Cristo ha fatto e insegnato

e ci renda capaci di testimoniarlo

con le parole e con le opere.

Per il nostro Signore Gesù Cristo,

tuo Figlio, che è Dio, e vive e regna con te,

nell’unità dello Spirito Santo,

per tutti i secoli dei secoli.

Amen.

